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Commento d'An.Caro.
Quanti forti, & gentili...
Che fi fan bene oprandoal ciel la via2
Et fepur non fon dei, qual alta gente
E che piu degra fia i

© di claua,òditirfo , è di tridente ©

Canzon,fela virtu, fei chiari getti
Ne fan celefti del ciel degni fono
Quetti,di clio ragiono.,
Fu lor quette di fior humiliofferte
Porgiin mia vece, & di fe.non fon elle
D’oro,& di gemme inferte;
Son di voi ftefsi , & faran poidi flelleo

Effempiodel commentodelmedefimo Annibal Caro fopra
l’antifcritta canzone .

Nella prima ftanza
Venite al’ombra,&c.Quelta canzone è (critta ingenere dimo¬
ftratiuo, non folamenteper lodateytna per celebrare, & dejficarela cafa di Francia,Perche laTaude fi conviene al’habito puro, dela
Virtu,la celebratione ala virtu mella in atto,cioe al’opere virtuo¬
fe,& la deificationeal compimento di cutte le virtu, & di tutte P
atrioni d’effa,che altri chiamano .felicita,altri beatitudine,alrrie¬
terna gloria, Etchiamo,celebrarionequello, che da Greci è detto
Encomio,& deificatione,o£lorificatione quello; che i medefimidiconoMacarifmo,overo EudemonifnoèQueftovirimo, & fu¬
premomodo di laudare è genere;chedomprende la laude;& la ce
lebratione,come la felicita,jola beatitudine com prende ella virtu
& elle opere virruofe,Et la ragione,che lo muoueadeifcarlièque ¬

fta,che effendo i Re fupremifra gli huomini;& bauengdo queltipfupremamente virwuefi,& attivi nelavirsu,non li pare) che battiloro ne la laude, nel’encomio che fi danno a rustichenonfona .anco Re pur che fianovirruofi,& che operinovirtuofamente: Per
honorarli dunque oltre al grado reale,il quale perfe ftefio: la tug- :

ri gli honori,che'fi poflono hauere.in terra,lideifica,ma chrifliana
mente pero, perche febene li compara,& glifa fuperioriagliDei
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de gentili gli fa non dinmieno carolici; & religiofi; & riconofcitori!
del vero Dio de Chriftiani:Ecperche.il:foggetto è di tàntaaltezo: .

zacome in cofa ardua v/a l’inu ocatione, la quale nele canzoni fi

fuolevare di rado,ma in quello cafoè Lecciia;& oltre la ragio
ne c'è l’effempio del Pectrarcasche vsò nela deificatione dela Ver
gine inuocando lei medefìima,e’l fuo figliuolo.Ma quipehe la ma.
teria per altifsima che fia è pero profana fi ricorrepunale Mufe,& ;

pi facrarla . fi val del miiniteriio, di pi‘ona facra.inuocadoui ancora fs
fuo Apo! lailIC irdinatFarnete, in gratia del qualeé fatta la can-:

tudine, & ricoghitione deibenefici), chei fignhori
FarnefiHa10,riceuurd dalla cala diFrancia, Inupcando adunque
& proponendo nel medefimorempo avfo d’Homero fi volgea
elle Mufedicendo, Venire) cantar meco.A Pombra de grangi¬
gli l’oro)che fono Pinfegna dela cafadi Franciain honordelaqua î
le v'inuito a quefto mio canro.Care Mufe)cofi le chiama Teocri-:
to,maquifi fcherzaancora col nome del’autore,& fi poflonoin¬
tendere Mufe del Caro facendo ches'inuiti da fe medefimoa que
fia: imprefa,yperchele Mufenon fono altro, che le porenzedelno :

fito-intelletto.Er.per.moftrar che fon tenute a farlo,foggiunsé , |

Voi Mufe dico che fete.Deuote) addirte & confacrate, A miei
GiaciutiJai gigli azzurri,che fono il fimbolo de Farnefi miei'pa:
droni,per i qualifemovbligatta celebrarei Francefi lor benefat¬
tori.Br d’ambo)di tutte due quefte forti de gigli,di quelli L'oro p
fegno, cheefsi-nonfi polfono honorat d°altro; che di lor medefi¬
shi,diGiacinti per riconofcimmento, & tributo, chefi fa loro della ;
prorettionesche , tengono d’efsi Farne,&l coli diquetti,&di quel.
li,Auinti)epl!Lesardi compotti . Infieme)cio€ dele lor Virtu pro- :

prie,chefon -degne di laude, & degli.oblighi degli altrico i quali
Phanno mela inopera,chericercano celebratione,Vegniamo a.
la deificarione lorozche queftovuol dir. T'efsiam:ghirlande ; E fre”
‘giasnoftri (dali)cioe facciamo vna compolilitionedi turtequelte :
forti di.laudi;&-offeriamoleloroper.deificarti;che peritraflatiione
i fiori-n9, vogliono dire altro in quello100;chelaudi8 orna¬
smenti;&concerti poetici ; nel qual fenfo gli ysb medefimamentre
ss ik, Pecrarcain quelloco, A coglieroriin que prati d’intore
»> NO. Sperandoagliocchihifuoipiacer fi adorno,

pu



CommentoL’Ann Caro
Ettu fignor)fi volge al Cardinal Farnefe'fuò padrone, Clio permio Sole adoro ) che miféi in vece d’Apollo per eflér fautoré demiei tudi . Perche)quelti fiori. Non flano eftinti dalaltio Sole)ciotdalcelelte; the fecca ogni cofa volendo fare in'fu la metafo¬ra;ma vicendone vuol dire,A ccioche quefte laudi nonfiano f;peote dal tempo,il quale eftinguele memoriedegli huiomini, & lefa¬‘tiche de’Icrittori.Gli facra dipinti del tuo nome) intervienia queflo mifteriodi deificarli, & comefacerdote,& come Apollo degli

-- mieitudi,& oltre di quello come a cofa fegnaradel tuo facro no¬mie alludendoal’Etimologia Hebrea di queto vocabolo Farnefe,nella qual linguadicono,chefignifca Giglio,& tocca ancor I: fa¬uola di quefto fiore,nel quale i poeti fingono, che fia feritto il nome del trasformaro in eflo. Onde)per laqual confecratrione. Io neporga loro eterni pregi)perche le lodi,che io daro loro , fi perpe¬tueranno in virtu del facro, che riceveranno da te.Che'per me)ch?fo fenza il tuo fauore.Non ofo)non ho tanto ardimento. Di porcoronaa tanti Regi) l’honorar coff gran fogsetti,8 mafsimaméteRe.Se l’ardite)di pigliar fi grande imprefa.Ét Paita)per cddur¬la-Non vien da re)dacomandatnento,chetu nltai fatto, dal defi
- derio,ch’iohbd’obedir; dal fomento,chetu mi dai con'Pautotità5& conlaliberalita tua a fouenimento de miei Rudi. ‘Tu folo)&non altri.M’apri,& difpenfiParnafo)nrintrometti,& nPinuiti a‘poetare,& mi fai participar di quefta profefsione quanto tipiace,Perche per l’ordinario atrendetndo al tuo {eruisio mene fon diftof:

tO. Er auettafiin quello A prire che allude'al Pegafo imprela del:
Cardinale,che apri il fonte dele Mufe. Et tuJadunque; Mi defta);mi fueglia dala diffuerudine,& dalignoraza di quefta pratica,metafora prefa dal medefimogenere che è quelDormitat Homertis,ss & da quell’alero:Nec in bicipiti fomniaffe Parnafo. Etttim°_
auiua)non folamente mi togli dal fonno., che non bafta afi alioconcetto,ma rendimi.Lo ttil)vigorofo per iferiuerne.Lali ti gua)acuta per parlarne,Ei fenfi) perfpicaci per pen farne.Si)permodo
che.Altamente)heroicamente per viadi mifterio,& di deificatione come intedo di fare, Ne ragioni)che fi riferifce ala lingua, Et)
ne.Scriua)che fi referi{ce alo filo,a i fenfinon fida relatione,perche concorrono al ragionare,& alo {criuere .
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Nella fecondaftanza.

‘Inuocato,& propofto nela prima ftanza viene fn queta fecon
‘da ala narrationie cominciandodala celebratione dela Francia,&
defcriuendoladiceil fico , la forma;i confinizle dotizi coftumi fubi
molto brieuementeviando quefta parola Giare)perche la piu par
‘te È piana,& aperta. Quafi gran conc.a)li da la forma come foglio
‘noi Cofmagrafi,che affomigliano le prouincie altri'a vna gami¬
bazjaltri avna foglia, & altriadaltre-cofe: Quefta dela conca fi cs
triené'alà Francia per eller poco men,che di tal figura per produer
delè Margherite,come fara quella pretiofifsima delaqualefi ragio
nera, per eller pofta.Infra due mari)che fonol’oceanoda fetté
trione,e’! mediterraneo da mezzo di;Erdue monti)che linterle-.
catio,l’uno daOrfenre, l’altro da Occidente. Famoli)celebrati per
‘tanti clie ne feriuono perl’alrezza,‘& per la grandezzaloro,per
‘eller termini di coffgran prouincie;& perilpaffaggio deeli eflerciti& de {capitani),che glihanno fuperati, Alpe)che la divideda ¬

PIrtalia.Pirene)che la fepera dalaSpagna,& cofi con due fole com
binationi,jynade monti, l’altra de matri delcriueaffolutamentetur
ti i confinidela Francia, Viene hora ale doti,& dice prima che è
Madre feconda)cioÈ che produce,& è molto copiofa. Di tefori)p
efter ricchifsima.E: di popo!i)per efler popolatifzima ,Et d’altari)
per eflér molto religiofa,& piena di chiefe,& di vefcouadi,Et perchefi potrebbedubitare fi foffero Chriftiani, & catolici foggiun¬
gethe Erge)liquali quelta provincia ha fondati, & introdotti nd
v’éffendo prima,Et mantiene)fauorifce, & protegecontra glihe
retici,& fifinatici, & glialtri infedeli con molta offeruanza dela fe
de Apoftolica,& dela fede di Chrifto;it quale chiama, Noftro ve
ro‘nume)& leguira tutto con vn legamento feconda madre an¬
cora. Di pretiofe vene)come di metalli,di gioie, & d’altre cofe,che
fi producono nele vifcere dela terra . D’arti)cofi mecanice, come
liberali, D’armi)di feienza militare, & di senti bellicofe, D’amo¬
re)di coftumi humani,ciuili & amoreuoli,& hauendolachiamata
madre,& abondatrite di tanti beni la compara con la eran madre
cioecon la terra vniuerfaledicendo, Novella Berecintia)cioè v¬
na nuota Cibele cofl detta dal monre Berecinto nella Frigia, do¬
ue era adorata. Quefta dagli antichi era tenuta per Dea della terra
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| & i poeti fingono,che fofle rirataiàvn-catro daleoni,& che fof¬
‘rfe<oronata di torri per tantecirca,che fono nela fua circonferen¬
3Za.A cui)dice egli ala qual moderna Cibele,L’altra)cioè P’anctica.:«Cede gioconda)lafcia volontieri,Il fuo carro,e ifuoileoni)Pim¬
“perio,&i fuddiridi tutto il mondo.Er ponendo figuratamente la:cofa auantiagli occhi foggiugne.Er par)cio€ che fi puo coniettu
«tare dagli andamenti del mondo, Che incoroniditutte lefuetor
«ri)che voglia far regine di tuttele citta del fuo globo, Italia) folmente, Belei)cioÈ ella Franciacome due fue figliuolepiu dilette,
+8 piu degne del’heredita fua. Percheambo)dice la ragione, per¬
‘che lor dice folamente perchel’una,& l’altra lella, Hanno i fuoi
Galli)cioc perche fi come ella Cibele antica haueta i fuoi (acerdo¬

tichiamati Galliicofiquefte hanno i Galliancor effe, la Franciai
- «Tranfalpini , &P Iealiai Cifalpini,, Ma doue i fuoi erano’ caftrati
‘quetti dela Francia, & dela Italia fono . Galli interi)eioè virili&
magnanimi ,iquali,R idurran l'alere.teggi,&gli altri imperi)tutte
Tereligioni,& tutti i reami del morido fotto la fede del:granden
no,& tre Dei,cioè del fupremo Dio de Chriftiani , il quale trino,:& vno.Etquefta cla prima deleghirlande,che nel proporredif
fe di voler tellere agli fuci Idoli,la quale è deftinara ala chioma di
quefta nuoua Cibele. * Ì

:
|

{Nella terza Ranza. i ‘

Delctritta , & glorificata la Francia viene ai fuoi figlivolipure'in
genere dicendo.Di queta madre)di-quefta Cibele nouella.Gene
rofa)quanto ala virtu . Ecchiara)quanto ai getti virtuofi. Madre
ancor effade <elefti heroi) procreatrice come fu quella antica de
terreni dei. Percioche i poeti fingono,che glidei de Gentili folle
ro tutti figliuolidi Cibele, Er cofi veramente,perche nari in ter¬a,mortali huomini erano quelli, che fi deificauano alhora permezzodella virtu,& dela beneficenza verfo il genere humano,Ee
fe p quetto fi meritadl’eller Dio vuole iferire che è ancora Fracia
madre dei Dei pche d’ella.Oggi)come gia al tepo degli antichi,
Regnano tra no))fignoreggiano fopra la terra,D’aleriGioui )che
fono il Re paffato e'l Bfente,Altri figli,&altre fuore)cioÈ defcedEti,& attinentia loro pergiouare ad'altri, Sono via piu degni d’in¬
cenfi,& d’ara)cioè d’adorarione,& di facrifici . Che nò furon vece

chio



Commento L’An.Caro. 109
chio Saturno i tuoi)cio€ quel Gioue,& quelli altri, che dilcefero
da te, Ma)quetta virtu hanno cofterodi piu che i tuoi; che non s
attribuifconola diuinita come fecero quelli. Uchefu fuperbia:&

arroganza anzi.Ciafeuno) d’efsi.R ipon gli honer fuci nePhumil
tare,& nel timore Del maggior Dio)ctoe nel’humiliarfi, & rico¬
nofcere,& temere il vero Dio nottro,il quale è fopra tutti gli altri.
Et Én qui ha parlato in vniuerfaledela Francia , & de Francefi,ho
ra venendo ai particolari comincia dal Re.al quale teffe fegnatamentela fua chirlanda.Er che fia vero quel che s’edertto dela bd
ta,5: delarelivione di coltoro, Mirate)dice.Al vincitor l’Augu¬
{to inuitto)acolui,che ha vinto,& fugato C'1 RLo V Impera¬
tore,che non fu mai vinto da neffuno altro. La maggior lode,che
fi poffa'dorea vnvincirore dico. Al sloriofo Hertico)a quelto prefente Re di Francia, Come di Chrifto 4inico)cioé Chriftianifiimo& religiofirimo. Con'la piera)fottomertendofiale legoi divine,Con l’honefta)ofleruando le bumane. Con Parmi)Yalendoffeci.
tamente dela fia porenza. Col folletar oli opprefsi ) conta ma¬
gnanimita,Be punit gli empi)eon la giuftitia.Si va (acrando}pro¬
caccia che gli fieno dedicati negli animidegli huomini,& nePerer
na gratia di Dio.1 fimutacri)Peffigie delle virtu, erde meriti {uoj.
E itempi)Padorarioni che ficonuengonoveramente aglihuomiitiviteuofi:Non co tfBronzi,é co'i marmi)elie fon cofe fralizet fe
gni falî l’honotiztiquali talvoltazo fi danno per'tema, er per adà
datione,o fi procurano per ambitione,et per fuperbia.

i Nella quarta flanza.,
Continua nella celebrationedel Re medefimo,etreplica più vol.
te figuratamente,ches’attenda al’altre fue vireu dicendo. Mirare)ancora; Com'è placidoet feuero) benigno; et formidàbije infieme
parti contrarie,che rade volte saccozzano in vn principe erdmie, Puna per farli amare:ai buoni, et.Paltra per farfi
temere a frei, Mirite ancora com'è, Lessge, er corona (e fteflo)lo_edi verose t Yiniuoto Re, cheefsédo fupremo principe , et legiflatore, ci legge agli2lIrtri voglia ellere legge a fe Reflo,8 di e tellòta + : a i

fimameére. Corona)cioe ches’orni piu rofto di fe + & de fuoi
Ppri) meriri.che dela corona ornaméro affaivolre piu dela fortu¬
na,chie delavirtu , Vedetelri,ecBellona)lo loda d’equita,erdicit

Ee
co
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fpettione nel pigliarle guerre,er velo rapprefenta auanti aglioc¬chi come vn Gioue in mezzo dela {ua comitiua , dicendo vedete
come la dea della difcordia,& quella della guerra gli vanno fem¬
predietro.Et Temi)che è la dea del'douere li va dauanti,volendo
dire,che prima confidera, & rifolue, che la guerra fia giufta,& poifi mette a farla,Et detto chili precede auanti,& chilo feguita do¬
Po foggiunge quelli che vanno. Seco)che fono. La ragione)che
gli dettail giufto,Ilfenno)che li ne fa conofcere,E ilvero)che nò
lo lafcia inganare. Bella fchiera)nobilifsima compagnia,Che mai
non Pabbandona)che fon femprecon ello, perche i due primi fo
no infeperabili da lui,e’l terzo da loro, Hauendolo celebrato quato ala parte del placido,& volendo fare il medefimo quaroa quella del feuero continuando nella medefima fimilitudine di Gioue
dice. Vdite come tuona)come fi rifentea guifa di Gioue medefi¬
mo, Sopra de Licaoni)contragl’impij,qualefu Licaone fuo ho¬
{pite,che machinò d’ucciderlo . Etfoprade Giganti)contra i fup¬bi come furono efsi.che tentaronodi pigliare il cielo . Guardate
quanti n’ha giadomi)1’ha fuperati fin’a hora . Etquanti ne per¬
cuore)ne fulmina di prelente. Etn’accenna)ne minaccia per Paue
nire.Et conche poffa)con quanta potenza,& forza. Scuote)con
qualla,& ruina,1monti ’Olimpo,& d’Offa fuelti) di radicatida
la terra per forza di fuperbia.. Et contra al ciel impofti ) la fauola
de Giganti è notifsima,e’1 mifterio che v°è fotto fi puo facilmente
comprendere,Fatrtolo fivirtuofo,& fi poflente , & mella quafiin
atto la fira potenza contempla,& pronoftica quelche fara poi fu¬
peratii Giganti efclamando in vocedidefiderio, & di marauigliaeO qual fia poi)come fara trioimphante,& gloriofo.Spento Tifeo
l’audace)rolro via coluicheé capo d’efsi Giganti, &piu orgoglio
fo, cheglialtri . E: quanta leritia ;& pace)quantaallegrezza ,&
quanta quiete, N°haura il mondo)che ne fta hora con tanto traua:lio,&

cò rata tribolaride alhora dico che hara, Dipofti i folgori)cio finirà che fara la guerraper la vitroriazcherapportera de faoi
nemici, )

Nella quinta ftanza
La fia gran Giuno)viene ala reina,& poi che ha farto il re Gione
nominalei per Giunone,à cuila fa fuperioredi virtu,& difelicira

i

'
|iìi
|
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dicendo ,cheella, In tanta altezza)del (uo conforte. Humile)ilche
non fu Giunone,la qual fingono chefoflealtera , & in continua
querela con Gioue ; Gode del amor fuo)-non comeella che n’era
fempre in affanno, Lieta)d’eflere amarada vn tanto Re,& fecura
dela fua coftanza in amarla. Et none {degno o cura, Chel corle
punga)non auiene a lei come a Giuno,che fenta pafsione, o di fde
gno,o di gelofia per conto,© di Callifto,ò d’Io)d’altre donnea
mate da lui come furono quefte di Gioue. La qual conuenienza,
& coftanzad’amore,dice,cheprocede dal’uno,& dal’altra, & pes
ro fegue, Suo merto)cioÈ mercè dela conrinenza dela fedelta , 8
del’amoreuolezza del Re,Et tuo valore)cio€ dela bonta,dela pus
rita,& dela virtu tua, per le quali egli ti porta rifperto,& affertio .
ne. Dico di te, Dqnna gentile)non ritrofacomeGiunone. Inuio¬
lata)fincera, & fenza difetto,& Pura)(chietra,&candida cofi.D’af
ma):ome,Dinome)chiamandofi Caterina, perche queltavoce fio
gnifîca in greco pura , & immaculara. Dice poi che quefto amor
del Re verfo lei in» Noeftra ventura ) fu per beneficio di noi altrii. Et prouidenzadel fupremo iddio)cioè del dio celefte

za del fuo Gioue terreno.'Il qual Dio del cielo T’unio)di
fpote,che tu fofsi vnita,A fi gran Re)come Herrico.& In fi gran
regno )come e fa francia. Perche dal fuo fplendore) dala luce, &
dal caldo di fi gran principe. Er dal tuo feme dai figliuoliche na
fceranno poi di te,& di lui dicendolo con la metafora dela femen
te,& del fole.Riforgefle la fpeme)che era gia caduta,& quafi (pen
ta, Dela tua Flora)di Fiorenza tura patria,Et dell’Italia tutta ) che
{pera medefimamentein lui. Che fe mai raggio fuo) fta nella me¬
defima traflationedelo fplendore, & vuol dire, che fe per tempo
alcuno auerra che egli volga l’occhio benigno , & compafsione¬
uole ale fue calamita, Ancor)dopo tanto rempo,& tante fue affic
tioni . Benche ferua; & diftrutra)contuttoche fi truoui cofi fog.
giogata, N’artende liberta)benche,Diftrutta)ne {pera falute.
ISS Nella fefta ftanza,
Dala reina paffa amadama Margherita, & deifica lei fotto il no¬
me di Pallade per la conformita,che ella tiene con l'ingegno, con
la dotrrina,& con la virginira fua dicendo. VeraMinerua )non fa
bulofa comel'antica. EtverametenataDi Gioue fteflo , & del fuo

Ee i
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fennò nè come fingonoi poeti di quella, che nafcelle del capo del
padre voledo fignificare,che Ia fapienza procede dal’intelletto ta
le dico.E quella c’hora è figlia,& forella.Di regi iliuftri)la deferia
ue piglia di Francefco, & p forella d’Herrico ambedue Re chia¬
rifsimi,& predice che fara anche Spofa,& madre)medefimamere
di Re.In tanto loda la fua virginita cò vna fimilitudine molto ap
propriata dicedo.V ergine di gloria incoronata)laquale fin che fi]
incoronata di reame gloriofa per ràti tuoi meriti,p tanto fpledo¬
re de tuoi Re,peller tu Regina in poréza Regina d’animo,& Re
‘gina nela fperanza,& nel defiderio del mòdo . Ti ftai rubella d’a¬
smor)cio: fenzà compagnia di conforte Quafi ftella propiti2 )vna
di quelle ftellezche fon benigne,& amiche à mortalicome fareb¬
be il pianeta di Venerezò di Gioue. Lunge dal Sole)ad.in fua cò
giunrione . Per dar piu luce) prilluminarnmggiormente col tuo
Apledore, Quetta notte ombrofa)quefto modo di tenebre, pche v¬
aa ftella, che fia cògifica col fole,vien co butta, o ecclifarta da i fuoi
raggiralmeEre,che nò puo moftrare il fuo pprio lume,ne dar luce
ala notte,3 coff auerrebbe a lei,che cdgifita col mariso nò porreb
‘be come fa in quefta fua (olitudine dartara chiarezza al modo de
Fa pudicitia,dela cotinenza,& dela rolerazafua. Lodatal: dala vir
ginica la celebra dala bellezza,8 dal cador del’animo,& dagli tu
didele letterechiamadola veramente, Perla)etlendo il {uo nome
Masgherita che pla vuol dire. V'iuaJin corpo umanoè differen
za dePalgra cheé gioia, Serem, & preriofa)qualita cheficonutgo
noà ka pla pilo (pledore, &8e plavalurad’effa,& a lei comevergine
Regia,& di molto valore. Qual ha Febo di te cofa piu degna £)
Entra alodarla delingegno interrogadoche cofa polfa elleredi
gara ftima a Febo Dio degli fiudia par di lei efsedo ella di tàta dor
srina,& raro dedita ale fciéze. Per te viue il fuo lume)pla lucezche
riceue da te rifplede effo:Febo,pche col fauorcheturfaiai letterari
s’iltuftrano ke lettere, [n te regna )nela pfona tua ppria,È pitreccel
lente, che aftroue efsédo tu dottisima nò folaméeéce Fautrice de dot
ti;& eilendo'anco,celebratifima da riti (crittori , [Ifiro bel lunre)
quefto fuo nobile fiudio cdgiftio Colituolume )cò lo fplendore,
che riceue da te cò l'ingegno tuo,cò la dignirtaR egia accennadò a
quella felicitadi repo quado aut reges philofophacur, aur philofo
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phiregnant + Sfauilla tanto)e(ce con fi gran forza, fi ditende;fi
{parge,fi largamenre . Ch’ogni cor arde)eh’ogn’uno s’accendea
ftudiare,3 4 comporre; B’l mio)core per defideriodi:celebrarui,
Ne fenze;vn foco)fe.-n’è ralmente infflammaro: Chio) cofilinerto
come lono,& diftolroditgueftaprofefsione« Ne volo;& canto)
ne piglio arditi di leuarmi da terra, & di cantar di:tanro alto fog¬
getto qualtu fei . Infra i tuoi cigni)infieme con gliakri egregij,
che cantano,& {criuono dite, Ilche procedé dal fauore 8 daPel¬
fempio tuo, peichedo quantod me. Son rarparo) cioe fenzaalid:
fpennacchiato da non poser volar . Er Loco )ciogfenza Voce,ò cò:
pocadi non porercantare. Nela fertiina fanzas
Euui ancor Cintia)fra glialtri Dei , che’ fono in quefia Fraciave
Diaina figliuola come fur quella di Giouezcio@del Re,& di Laro¬
hazche è la medefima che Cibele,& Cibele moderna s'è gia detto,
che è la Fracia,ràl che pinolte fimilirmdin fi puo direche fia pare
a quella,Et la domada Cintia,prhe-Cintiaj&Diand,8e la Luna e.
rano ini quelcépo tutte vna Deéita;& aggiungédo vir’altra fimili
tiuidine chetien co effa Lunadice.Et vera Endinysione)cioè ch’ellahauea anco il fuo caro amare intedendo debtDuca Oratio Farnefe
fuo nouello fpofo,dePacerbamorre delquale ricordadofi nel cele
brarlei,fi lifeia diuereire daubdolore diràta pdita,& dice efclama-:
do, Coppiache)come quella dela i una;& Endimione, Sarebbe
oggi fi felice)p l'amor che fi porratiano Puno 4Paltro:Se1 fior)fe.
quelfuro giouinetto cdforte;ch’era vno.de gigli dela cala Farnefe
Che crebbe per lef)che ditrenne grande per lo*fuo maritaggio E
‘fendotrafportato ne Gigli di Francia, & diuentato genero del
Re, Non l’era ancifo)non le foffe ftaco ragliato,/Oime)vocre di do
lore,chein quefto loco,& con queto verfozchancora effoè tron
co é fignificatiuodi molro affetto. En fulaprirfi)continua in fi

‘latraflarione del flore,che vuol dire nela (da prima giouentu quado cominciata a imoftrareilt fuo valore: Ma chee )fi raccoglie dà
quefta pafsione in fe ftello;& pentando ale ragioni diconfolarfi la
fcia il parlar fo{pefo,che fa pure elprefsià d’afferrò, Se neconfo¬
la poi con quattro ragioniiditendo, A che piangerla fe quanto a
loro amore è diitànta forza,che[mpon leggia morrte)cice fe mal
grado di gita difgiuntiò corporea fi pollono ancor amaiesia fecò
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da ragione è,Sefpeco)cio8 cofi morto.Ha quel C’haurebbe)tutta
qlla gloria,& qllaimortalitac'’hauelle potuto cofeguire . Viuedo
piu)che:nonha fatto.La terza, Etfe morir nò glrnerebbe) cioé
fe mori volontieri in feruigiodel fuo Re.Per viuer fempre)per la
fciare eterna memoria di fe,& del valor,chemoftrò morendo.La
quarta fe per quelto fuo fempre viuere . None difgiunto da lei)
poiche l’anime non muoiono, & dopo la morte s’amano,& non
è loco,ò tempo che le difgiungano,Ethauendo deificata la Gallia
tomeCibele,ilRecome Gioue,laRegina come Giunone, Mada
ima Margherita come Pallade,& MadamaDiana comela Luna p
breuita fenza veniread altri particolari perfonaggi riftringein
vhn drapello tutte le altre Dee,& gli altri Dij,;che vi poflono efler
dicendo Poi)cioè oltre di quelli per le parte dele donne . Quante
V'hanno Ciprigne)quante Veneri vi fono, Dolciilcore, & liete il
vilo)cioè amoreuoli,& belle a par dilei. Erdiue altre fimili)!e qualifonodegned’eflere paragonateaquelle altre Dee degli anti
chi.Et dalaparre degli huomini, Quanti)ve ne fono.Forti, & gé
tili)che con la fortezza,& con l’altrevirtu morali,& politiche . BE
oprando)facendo operevirtuofe in beneficidel mondo. Si fan¬
no la via al cielo ©) cioé s’acquiftano il merito d’eflere deificati. E
perche fi porrebbe replicareche con tutto quefto non s'haurebbe
a dire,che foflero Dei, perche: ne anche 'Gioue fu tale benchefolle
adorato foggiunge. Er fe pur non fon Dei)cio€ quando vogliate
ancor che fieno htiomini «Qual altrasgente è che piu degna fia)
Qual altra natione trouarete,che fia piu meritevole, Odi claua,ò
di tirlfo,6 di tridente: )d’effer canonizzati per Hercoli,ò per Bac
chi,jò per Nettuni,cioe d’hauere almeno quelli honori,che hebbe
ro quefti tali ancorchehuomini foffero ; volendo inferire , che nef
funaaltragente piu di quefta .
gr Nel’ottaua ftanza ,

’
Canzon,&c.)Sivolge vItimamente come fifuole ala canzone,et
gli vuol pur prouare la Deita loro con vno argomento, che le fa
dicendo.Se la virtu)fe l’habito di far bene, Se i chiari gefti)fe l’o¬

pre poi ben fatte cioe’ ella virtu meflà in atto che vuol dire.Se P¬
efter virtuofo,8oprar virtuo famente, Ne fan celelti)cio€ merite¬
uoli del cielo; & d’eller glorificati per Dij «Del ciel degni fono)
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meritano fenzadubbio d’efler deificati, Quetti di chio ragiono)fl
logifmo,che di necefsita conchiude,chefian Di) in quanto al mo
do de Gentili,perche la maggiore è nota , che gli huomini tali fa
fon ripofi da loro in cielo, &quanto ala noftra religioneconchiua
de medefitnamente.perche'è anco notifsimo, che gli huominida
bene;& che fanno altrui beneficioacquiftanoil paradifo, & fon
fatti fanti,che torna il medefimocon leffer Di), la minor poi che
quefti fono virtuofi, & buoni, & che mettono in opera la bonta,
& la virtu loro non fi puo negare, perche i fatti fi veggono, & lu
niuerfale il confente,Conclufo che fiano Di}jo fanti refta di riues
rirgli,& riconofcergli per tali,& non lo potendofar perfonalme
te fi volge di nuouo ala canzone, & confegnandole le ghirlande
gia teflute , cioé fceriuendoin effa quette deificationi loro le dices
Tu)mia canzone. Porgilor)va dedica a quefti noftri Idoli,.Que¬
fte humili offertedi fiori)quefteghirlande che deuotamente offes
rifco loro , & nel porgere. Di lor)prefentale con quefte parole,
Non l’habbiare a (degno,8non ne fate poca ftima. Perche fe el
lé)quefte ghirlande.Non {fono inferre)non fon teflute, & còmef¬
fe D’oro,& di gemme)come le corone de regni vottri Son)pero
compofte.Di voi Refsi)cio€ de voftri Gigli,& di quelli che fon de
dicati a voizche vuol dire dele laudi, & dele virtu voftre proprie,
& dele ricognitioni , che fi danno a i meriti voftri in quefta vita,
Et poiî)cio€ nel’altra, Saran di ftelle)come fu quella Ariannapg
qtièfte voftre virtu,& quefti benefici) che fare al mondovi faran¬
no immortali,& gloripfi nel cielo . ’

Effempio del parere di Lodouico Cafteluetro intor¬
no alla canzone fcritta qui adietro»

Il Petrarca non vferebbeCede ) Ambo) parlando di due femine
fenza compagnia di foftantiuo , come farebbe! Ambo le braccia.
Simulacri) Ancor effa)è modo di parlar plebeo, Suo metto, &tuo
valor)è nuouo fenza Per. [nuiolata, Tarpato,Illuftri )jv faro è in ri¬
ma dal Petrarca, Gefti, In ferte, Amene, Venite alombra de grani

gigli)O le mufe fono di {chiatta Pig maica , o male fi difer@era
no dal fole fe nonv'è albero, altro,chegigli,A.noftri [doli)fen¬
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